
Stefano Sartorato - 23 Ottobre 2017

Fiscalità

Aspetti e peculiarità fiscali 

con particolare attenzione 

alle O.N.L.U.S. e A.P.S.



Codice Civile

Art. 14 - Atto costitutivo. 

[I]. Le associazioni e le fondazioni devono essere costituite con atto pubblico.

[II]. La fondazione può essere disposta anche con testamento.

Art. 15 - Revoca dell'atto costitutivo della fondazione. 

[I]. L'atto di fondazione può essere revocato dal fondatore fino a quando non

sia intervenuto il riconoscimento, ovvero il fondatore non abbia fatto iniziare

l'attività dell'opera da lui disposta.

[II]. La facoltà di revoca non si trasmette agli eredi.
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Art. 16 - Atto costitutivo e statuto. Modificazioni. 

[I]. L'atto costitutivo e lo statuto devono contenere la denominazione dell'ente,

l'indicazione dello scopo, del patrimonio e della sede, nonché le norme

sull'ordinamento e sulla amministrazione. Devono anche determinare, quando

trattasi di associazioni, i diritti e gli obblighi degli associati e le condizioni della

loro ammissione; e, quando trattasi di fondazioni, i criteri e le modalità di

erogazione delle rendite.

[II]. L'atto costitutivo e lo statuto possono inoltre contenere le norme relative

alla estinzione dell'ente e alla devoluzione del patrimonio, e, per le fondazioni,

anche quelle relative alla loro trasformazione.
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Art. 25 - Controllo sull'amministrazione delle fondazioni. 

[I]. L'autorità governativa esercita il controllo e la vigilanza sull'amministrazione

delle fondazioni; provvede alla nomina e alla sostituzione degli amministratori o

dei rappresentanti, quando le disposizioni contenute nell'atto di fondazione non

possono attuarsi; annulla, sentiti gli amministratori, con provvedimento

definitivo, le deliberazioni contrarie a norme imperative, all'atto di fondazione,

all'ordine pubblico o al buon costume; può sciogliere l'amministrazione e

nominare un commissario straordinario, qualora gli amministratori non

agiscano in conformità dello statuto e dello scopo della fondazione o della

legge.

[II]. L'annullamento della deliberazione non pregiudica i diritti acquistati dai terzi

di buona fede in base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione

medesima.

[III]. Le azioni contro gli amministratori per fatti riguardanti la loro responsabilità

devono essere autorizzate dall'autorità governativa e sono esercitate dal

commissario straordinario, dai liquidatori o dai nuovi amministratori.
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Art. 26 - Coordinamento di attività e unificazione di amministrazione. 

[I]. L'autorità governativa può disporre il coordinamento dell'attività di più

fondazioni ovvero l'unificazione della loro amministrazione, rispettando, per

quanto è possibile, la volontà del fondatore.

Art. 28 - Trasformazione delle fondazioni. 

[I]. Quando lo scopo è esaurito o divenuto impossibile o di scarsa utilità, o il

patrimonio è divenuto insufficiente, l'autorità governativa, anziché dichiarare

estinta la fondazione, può provvedere alla sua trasformazione allontanandosi il

meno possibile dalla volontà del fondatore.

[II]. La trasformazione non è ammessa quando i fatti che vi darebbero luogo

sono considerati nell'atto di fondazione come causa di estinzione della persona

giuridica e di devoluzione dei beni a terze persone.

[III]. Le disposizioni del primo comma di questo articolo e dell'articolo 26 non si

applicano alle fondazioni destinate a vantaggio soltanto di una o più famiglie

determinate.
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Art. 31 – Devoluzione dei beni. 

[I]. I beni della persona giuridica, che restano dopo esaurita la liquidazione,

sono devoluti in conformità dell'atto costitutivo o dello statuto.

[II]. Qualora questi non dispongano, se trattasi di fondazione, provvede

l'autorità governativa, attribuendo i beni ad altri enti che hanno fini analoghi; se

trattasi di associazione, si osservano le deliberazioni della assemblea che ha

stabilito lo scioglimento e, quando anche queste mancano, provvede nello

stesso modo l'autorità governativa.

[III]. I creditori che durante la liquidazione non hanno fatto valere il loro credito

possono chiedere il pagamento a coloro ai quali i beni sono stati devoluti, entro

l'anno dalla chiusura della liquidazione , in proporzione e nei limiti di ciò che

hanno ricevuto.
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Fondazioni e associazioni riconosciute
Libro I, Titolo II, Capo II, articoli da 14 a 35

Associazioni non riconosciute e Comitati
Libro I, Titolo II, Capo III, articoli da 36 a 42
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Fondazioni
Complesso di beni destinati al perseguimento di uno scopo in cui prevale

l’elemento patrimoniale.

Associazioni 
Forme giuridiche attraverso le quali una pluralità di soggetti si organizza per il

perseguimento di uno scopo comune non lucrativo in cui prevale l’elemento

personale.

Comitati
Si caratterizzano per il perseguimento di scopi esterni e collettivi.
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Finalità civilistica

Oggetto: perseguimento di uno scopo di natura ideale, non valutabile

economicamente.
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Legislazione previgente

O.N.L.U.S.
(Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale)

10



D.Lgs. 460/1997 – Art. 10

1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni,

i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere

privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti

nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata,

prevedono espressamente:

a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori: …

b) l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale;

c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) ad

eccezione di quelle ad esse direttamente connesse;

d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione

nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno

che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano

effettuate a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o regolamento

fanno parte della medesima ed unitaria struttura;
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Settori di cui alla lettera a)
1) assistenza sociale e socio-sanitaria;

2) assistenza sanitaria;

3) beneficenza;

4) istruzione;

5) formazione;

6) sport dilettantistico;

7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico

di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di

cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409;

8) tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente, con esclusione

dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani,

speciali e pericolosi di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 1997,

n. 22;
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e) l'obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione

delle attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse;

f) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'organizzazione, in caso di suo

scioglimento per qualunque causa, ad altre organizzazioni non lucrative di

utilità sociale o a fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui

all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, salvo

diversa destinazione imposta dalla legge;

g) l'obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale;

h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte

a garantire l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la

temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli

associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le

modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi

direttivi dell'associazione;

i) l'uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comu-

nicazione rivolta al pubblico, della locuzione "organizzazione non lucrativa di

utilità sociale" o dell'acronimo "ONLUS".
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9) promozione della cultura e dell'arte;

10) tutela dei diritti civili;

11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da

fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed altre

fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da

definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell'articolo 17

della legge 23 agosto 1988, n. 400;

11-bis) cooperazione allo sviluppo e solidarietà internazionale.
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Legislazione previgente 

A.P.S.

(Associazioni di Promozione Sociale)
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Legge 383/2000 – Art. 2

1. Sono considerate associazioni di promozione sociale le associazioni

riconosciute e non riconosciute, i movimenti, i gruppi e i loro coordinamenti o

federazioni costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore di

associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e

dignità degli associati.
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Le due normative a confronto

17

O.N.L.U.S. A.P.S.

Sono organizzazioni non lucrative

di utilità sociale le associazioni, i

comitati, le fondazioni, le società

cooperative e gli altri enti di

carattere privato, con o senza

personalità giuridica … i cui statuti

o atti costitutivi … prevedono

espressamente …. l'esclusivo

perseguimento di finalità di

solidarietà sociale

Sono considerate associazioni di

promozione sociale le

associazioni riconosciute e non

riconosciute, i movimenti, i gruppi

e i loro coordinamenti o federazioni

costituiti al fine di svolgere attività

di utilità sociale a favore di

associati o di terzi, senza finalità di

lucro e nel pieno rispetto della

libertà e dignità degli associati.



Disposizioni fiscali per le O.N.L.U.S.

D.Lgs. 460/1997 – art. 12 - Agevolazioni ai fini delle imposte sui redditi

1. Nel testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo l'art. 111- bis ,

introdotto dall'art. 6, comma 1, del presente decreto, è inserito il seguente:

"Art. 111- ter (Organizzazioni non lucrative di utilità sociale). - 1 . Per le

organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), ad eccezione delle

società cooperative, non costituisce esercizio di attività commerciale lo

svolgimento delle attività istituzionali nel perseguimento di esclusive finalità di

solidarietà sociale.

2 . I proventi derivanti dall'esercizio delle attività direttamente connesse non

concorrono alla formazione del reddito imponibile.".
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Disciplina delle donazioni per le A.P.S.

Legge 383/2000 - art. 5

1. Le associazioni di promozione sociale prive di personalità giuridica possono

ricevere donazioni e, con beneficio di inventario, lasciti testamentari, con

l'obbligo di destinare i beni ricevuti e le loro rendite al conseguimento delle

finalità previste dall'atto costitutivo e dallo statuto.

2. I beni pervenuti ai sensi del comma 1 sono intestati alle associazioni. Ai fini

delle trascrizioni dei relativi acquisti si applicano gli articoli 2659 e 2660 del

codice civile.
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Disposizioni fiscali per le A.P.S.

Legge 383/2000 - art. 18

1. Le associazioni di promozione sociale si avvalgono prevalentemente delle

attività prestate in forma volontaria, libera e gratuita dai propri associati per il

perseguimento dei fini istituzionali.

2. Le associazioni possono, inoltre, in caso di particolare necessità, assumere

lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo, anche

ricorrendo a propri associati.

Legge 383/2000 - art. 20

1. Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese nei confronti dei familiari

conviventi degli associati sono equiparate, ai fini fiscali, a quelle rese agli

associati.
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Disposizioni fiscali comuni

O.N.L.U.S. – A.P.S.

D.P.R. 917/1986

IMPOSTA SUL REDDITO DELLE SOCIETÀ

SOGGETTI PASSIVI E DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 73 – Soggetti passivi

1. Sono soggetti all'imposta sul reddito delle società: 

c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non hanno per

oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciale nonché

gli organismi di investimento collettivo del risparmio, residenti nel territorio dello

Stato;
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Finalità tributaria

Oggetto: attività effettivamente svolta dall’ente, essenziale ai fini della

realizzazione degli scopi per i quali è stato costituito.
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Art. 55 – Redditi di impresa

1. Sono redditi d'impresa quelli che derivano dall'esercizio di imprese

commerciali. Per esercizio di imprese commerciali si intende l'esercizio per

professione abituale, ancorché non esclusiva, delle attività indicate nell'art.

2195 c.c., e delle attività indicate alle lettere b) e c) del comma 2 dell'art. 32 che

eccedono i limiti ivi stabiliti, anche se non organizzate in forma d'impresa.

2. Sono inoltre considerati redditi d'impresa:

a) i redditi derivanti dall'esercizio di attività organizzate in forma d'impresa 

dirette alla prestazione di servizi che non rientrano nell'art. 2195 c.c.;
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Art. 2195 c.c.

Sono soggetti all'obbligo dell'iscrizione, nel registro delle imprese gli

imprenditori che esercitano:

1) un'attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi;

2) un'attività intermediaria nella circolazione dei beni;

3) un'attività di trasporto per terra, per acqua o per aria;

4) un'attività bancaria o assicurativa;

5) altre attività ausiliarie delle precedenti.

Le disposizioni della legge che fanno riferimento alle attività e alle imprese

commerciali si applicano, se non risulta diversamente, a tutte le attività indicate

in questo articolo e alle imprese che le esercitano.
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Enti non commerciali residenti

Art. 143 – Reddito complessivo

1. Il reddito complessivo degli enti non commerciali di cui alla lettera c) del

comma 1 dell'articolo 73 è formato dai redditi fondiari, di capitale, di impresa

e diversi, ovunque prodotti e quale ne sia la destinazione, ad esclusione di

quelli esenti dall'imposta e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di

imposta o ad imposta sostitutiva. Per i medesimi enti non si considerano attività

commerciali le prestazioni di servizi non rientranti nell'articolo 2195 del codice

civile rese in conformità alle finalità istituzionali dell'ente senza specifica

organizzazione e verso pagamento di corrispettivi che non eccedono i costi di

diretta imputazione.

2. Il reddito complessivo è determinato secondo le disposizioni dell'articolo 8. 
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3. Non concorrono in ogni caso alla formazione del reddito degli enti non

commerciali di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 73:

a) i fondi pervenuti ai predetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate

occasionalmente, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai

sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di

sensibilizzazione;

b) i contributi corrisposti da Amministrazioni pubbliche ai predetti enti per lo

svolgimento convenzionato o in regime di accreditamento di cui all'articolo 8,

comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come sostituito

dall'articolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n.

517, di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai fini istituzionali

degli enti stessi.

26



Art. 144 - Determinazione dei redditi 

2. Per l'attività commerciale esercitata gli enti non commerciali hanno l'obbligo

di tenere la contabilità separata.

Art. 145 - Regime forfetario degli enti non commerciali 

1. Fatto salvo quanto previsto, per le associazioni sportive dilettantistiche, dalla

legge 16 dicembre 1991, n. 398, e, per le associazioni senza scopo di lucro e

per le pro-loco, dall'articolo 9-bis del decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417,

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1962, n. 66, gli enti non

commerciali ammessi alla contabilità semplificata ai sensi dell'articolo 18

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,

possono optare per la determinazione forfetaria del reddito d'impresa,

applicando all'ammontare dei ricavi conseguiti nell'esercizio di attività

commerciali il coefficiente di redditività corrispondente alla classe di

appartenenza secondo la tabella seguente ed aggiungendo l'ammontare dei

componenti positivi del reddito di cui agli articoli 54, 55, 56 e 57: …
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Art. 148  - Enti di tipo associativo

1. Non è considerata commerciale l'attività svolta nei confronti degli associati o

partecipanti, in conformità alle finalità istituzionali, dalle associazioni, dai

consorzi e dagli altri enti non commerciali di tipo associativo. Le somme

versate dagli associati o partecipanti a titolo di quote o contributi associativi non

concorrono a formare il reddito complessivo.

2. Si considerano tuttavia effettuate nell'esercizio di attività commerciali, salvo il

disposto del secondo periodo del comma 1 dell'articolo 143, le cessioni di beni

e le prestazioni di servizi agli associati o partecipanti verso pagamento di

corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari determinati

in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto. Detti

corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come

componenti del reddito di impresa o come redditi diversi secondo che le

relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità.
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3. Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose,

assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di

formazione extra-scolastica della persona non si considerano commerciali le

attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali, effettuate verso

pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o

partecipanti, di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per

legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica

organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei

tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche a

terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati.
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4. La disposizione del comma 3 non si applica per le cessioni di beni nuovi

prodotti per la vendita, per le somministrazioni di pasti, per le erogazioni di

acqua, gas, energia elettrica e vapore, per le prestazioni alberghiere, di

alloggio, di trasporto e di deposito e per le prestazioni di servizi portuali e

aeroportuali nè per le prestazioni effettuate nell'esercizio delle seguenti attività:

a) gestione di spacci aziendali e di mense;

b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici;

c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;

d) pubblicità commerciale;

e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.
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5. Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui

all'articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui

finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno, non si

considerano commerciali, anche se effettuate verso pagamento di corrispettivi

specifici, la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in

cui viene svolta l'attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e

l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, sempreché le predette attività

siano strettamente complementari a quelle svolte in diretta attuazione degli

scopi istituzionali e siano effettuate nei confronti degli stessi soggetti indicati nel

comma 3.
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8. Le disposizioni di cui ai commi 3, 5, 6 e 7 si applicano a condizione che le

associazioni interessate si conformino alle seguenti clausole, da inserire nei

relativi atti costitutivi o statuti redatti nella forma dell'atto pubblico o della

scrittura privata autenticata o registrata:

a) divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché

fondi, riserve o capitale durante la vita dell'associazione, salvo che la

destinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge;

b) obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per

qualunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di

pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190,

della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta

dalla legge;

c) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte

a garantire l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la

temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli

associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le

modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi

direttivi dell'associazione;
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d) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e

finanziario secondo le disposizioni statutarie;

e) eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui

all'articolo 2532, comma 2, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci,

associati o partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e

idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative

deliberazioni, dei bilanci o rendiconti; è ammesso il voto per corrispondenza

per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore al 1° gennaio 1997, preveda

tale modalità di voto ai sensi dell'articolo 2532, ultimo comma, del codice civile

e sempreché le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive di

organizzazione a livello locale;

f) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei

trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa.
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Art. 149 - Perdita della qualifica di ente non commerciale

1. Indipendentemente dalle previsioni statutarie, l'ente perde la qualifica di ente

non commerciale qualora eserciti prevalentemente attività commerciale per un

intero periodo d'imposta.

2. Ai fini della qualificazione commerciale dell'ente si tiene conto anche dei

seguenti parametri:

a) prevalenza delle immobilizzazioni relative all'attività commerciale, al netto

degli ammortamenti, rispetto alle restanti attività;

b) prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore

normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali;

c) prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate

istituzionali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le

liberalità e le quote associative;

d) prevalenza delle componenti negative inerenti all'attività commerciale

rispetto alle restanti spese.
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3. Il mutamento di qualifica opera a partire dal periodo d'imposta in cui vengono

meno le condizioni che legittimano le agevolazioni e comporta l'obbligo di

comprendere tutti i beni facenti parte del patrimonio dell'ente nell'inventario di

cui all'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre

1973, n. 600. L'iscrizione nell'inventario deve essere effettuata entro sessanta

giorni dall'inizio del periodo di imposta in cui ha effetto il mutamento di qualifica

secondo i criteri di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre

1974, n. 689.
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Art. 150 - Organizzazioni non lucrative di utilità sociale

1. Per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), ad eccezione delle

società cooperative, non costituisce esercizio di attività commerciale lo svolgimento delle

attività istituzionali nel perseguimento di esclusive finalità di solidarietà sociale.

2. I proventi derivanti dall'esercizio delle attività direttamente connesse non concorrono

alla formazione del reddito imponibile.
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37

O.N.L.U.S. A.P.S.

Per le organizzazioni non lucrative

di utilità sociale (ONLUS), ad ecce-

zione delle società cooperative,

non costituisce esercizio di atti-

vità commerciale lo svolgimento

delle attività istituzionali nel per-

seguimento di esclusive finalità di

solidarietà sociale.

Per i medesimi enti non si

considerano attività commerciali

le prestazioni di servizi non

rientranti nell'articolo 2195 del

codice civile rese in conformità

alle finalità istituzionali dell'ente

senza specifica organizzazione e

verso pagamento di corrispettivi

che non eccedono i costi di diretta

imputazione.

Le due normative a confronto



La riforma
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Legge 106/2016 - Delega al Governo per la riforma del Terzo settore,

dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale.

Art. 1 – Finalità e oggetto

1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche

in forma associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di

cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la

partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il

potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2,

3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione, il Governo è delegato ad

adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,

uno o più decreti legislativi in materia di riforma del Terzo settore.
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Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il

perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità

sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i

rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse

generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di

produzione e scambio di beni e servizi. Non fanno parte del Terzo settore le

formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e

di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in quanto

enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si

applicano le disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi.

2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto e in coerenza con la

normativa dell'Unione europea e in conformità ai principi e ai criteri direttivi

previsti dalla presente legge, si provvede in particolare:

40



a) alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in

materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza

scopo di lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute;

b) al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre

disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1,

compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di

un apposito codice del Terzo settore, secondo i principi e i criteri direttivi di cui

all'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive

modificazioni;

c) alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale;

d) alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale.
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Art. 9 - Misure fiscali e di sostegno economico

1. I decreti legislativi di cui all'articolo 1 disciplinano le misure agevolative e di

sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore e procedono anche al

riordino e all'armonizzazione della relativa disciplina tributaria e delle diverse

forme di fiscalità di vantaggio, nel rispetto della normativa dell'Unione europea

e tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 11 marzo 2014, n. 23,

sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) revisione complessiva della definizione di ente non commerciale ai fini fiscali

connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall'ente e introduzione

di un regime tributario di vantaggio che tenga conto delle finalità civiche,

solidaristiche e di utilità sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in

forma indiretta, degli utili o degli avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle

attività svolte dall'ente;

b) razionalizzazione e semplificazione del regime di deducibilità dal reddito

complessivo e di detraibilità dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche

e giuridiche delle erogazioni liberali, in denaro e in natura, disposte in favore

degli enti di cui all'articolo 1, al fine di promuovere, anche attraverso iniziative di

raccolta di fondi, i comportamenti donativi delle persone e degli enti;
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c) completamento della riforma strutturale dell'istituto della destinazione del

cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte

espresse dai contribuenti in favore degli enti di cui all'articolo 1,

razionalizzazione e revisione dei criteri di accreditamento dei soggetti

beneficiari e dei requisiti per l'accesso al beneficio nonché semplificazione e

accelerazione delle procedure per il calcolo e l'erogazione dei contributi

spettanti agli enti;

d) introduzione, per i soggetti beneficiari di cui alla lettera c), di obblighi di

pubblicità delle risorse ad essi destinate, individuando un sistema improntato

alla massima trasparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatorie

per il mancato rispetto dei predetti obblighi di pubblicita', fermo restando quanto

previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera g);

e) razionalizzazione dei regimi fiscali e contabili semplificati in favore degli enti

del Terzo settore di cui all'articolo 1, in relazione a parametri oggettivi da

individuare con i decreti legislativi di cui al medesimo articolo 1;
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f) previsione, per le imprese sociali:

1) della possibilità di accedere a forme di raccolta di capitali di rischio tramite

portali telematici, in analogia a quanto previsto per le start-up innovative;

2) di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale;

g) istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un fondo

destinato a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale di cui

all'articolo 4, comma 1, lettera b), attraverso il finanziamento di iniziative e

progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione

sociale e fondazioni comprese tra gli enti del Terzo settore di cui all'articolo 1,

comma 1, disciplinandone altresì le modalità di funzionamento e di utilizzo delle

risorse, anche attraverso forme di consultazione del Consiglio nazionale del

Terzo settore. Il fondo di cui alla presente lettera è articolato, solo per l'anno

2016, in due sezioni: la prima di carattere rotativo, con una dotazione di 10

milioni di euro; la seconda di carattere non rotativo, con una dotazione di 7,3

milioni di euro;
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h) introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di

altre forme di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale;

i) promozione dell'assegnazione in favore degli enti di cui all'articolo 1, anche in

associazione tra loro, degli immobili pubblici inutilizzati, nonché, tenuto conto

della disciplina in materia, dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità

organizzata, secondo criteri di semplificazione e di economicità, anche al fine di

valorizzare in modo adeguato i beni culturali e ambientali;

l) previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento di beni patrimoniali

agli enti di cui alla presente legge;

m) revisione della disciplina riguardante le organizzazioni non lucrative di

utilità sociale, in particolare prevedendo una migliore definizione delle attività

istituzionali e di quelle connesse, fermo restando il vincolo di non prevalenza

delle attività connesse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o

degli avanzi di gestione e fatte salve le condizioni di maggior favore relative alle

organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non

governative.
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L’Impresa sociale

D.Lgs. 112/2017
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Art. 1 - Nozione e qualifica di impresa sociale

1. Possono acquisire la qualifica di impresa sociale tutti gli enti privati, inclusi

quelli costituiti nelle forme di cui al libro V del codice civile, che, in conformità

alle disposizioni del presente decreto, esercitano in via stabile e principale

un'attività d'impresa di interesse generale, senza scopo di lucro e per finalità

civiche, solidaristiche e di utilità sociale, adottando modalità di gestione

responsabili e trasparenti e favorendo il più ampio coinvolgimento dei

lavoratori, degli utenti e di altri soggetti interessati alle loro attività.
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L’attività di impresa

Cod. civ. art. 2082 - Imprenditore.

È imprenditore chi esercita professionalmente una attività economica

organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi.

Cod. civ. art. 2555 - Nozione.

L'azienda è il complesso dei beni organizzati dall'imprenditore per l'esercizio

dell'impresa.

TUIR art. 55 - Redditi di impresa 

1. Sono redditi d'impresa quelli che derivano dall'esercizio di imprese

commerciali. Per esercizio di imprese commerciali si intende l'esercizio per

professione abituale, ancorché non esclusiva, delle attività indicate nell'art.

2195 c.c., e delle attività indicate alle lettere b) e c) del comma 2 dell'art. 32 che

eccedono i limiti ivi stabiliti, anche se non organizzate in forma d'impresa.
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Art. 2 – Attività d’impresa di interesse generale

… si considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme

particolari che ne disciplinano l'esercizio, le attività d'impresa aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8

novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, ed interventi, servizi e

prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni,

e di cui alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni;

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri del 14 febbraio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6

giugno 2001, e successive modificazioni;
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Art. 3 - Assenza di scopo di lucro

1. Salvo quanto previsto dal comma 3 e dall'articolo 16, l'impresa sociale

destina eventuali utili ed avanzi di gestione allo svolgimento dell'attività

statutaria o ad incremento del patrimonio.

2. Ai fini di cui al comma 1, é vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed

avanzi di gestione, fondi e riserve comunque denominati, a fondatori, soci o

associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli

organi sociali, anche nel caso di recesso o di qualsiasi altra ipotesi di

scioglimento individuale del rapporto. Nelle imprese sociali costituite nelle

forme di cui al libro V del codice civile é ammesso il rimborso al socio del

capitale effettivamente versato ed eventualmente rivalutato o aumentato nei

limiti di cui al comma 3, lettera a).
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Art. 9 - Scritture contabili

1. L'impresa sociale deve tenere il libro giornale e il libro degli inventari in

conformità alle disposizioni del codice civile applicabili, e deve redigere e

depositare presso il registro delle imprese il bilancio di esercizio redatto, a

seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter del

codice civile, in quanto compatibili.
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Art. 18 - Misure fiscali e di sostegno economico

1. Gli utili e gli avanzi di gestione delle imprese sociali non costituiscono reddito

imponibile ai fini delle imposte dirette qualora vengano destinati ad apposita

riserva indivisibile in sospensione d'imposta in sede di approvazione del

bilancio dell'esercizio in cui sono stati conseguiti, e risultino effettivamente

destinati, entro il secondo periodo di imposta successivo a quello in cui sono

stati conseguiti, allo svolgimento dell'attività statutaria o ad incremento del

patrimonio ai sensi dell'articolo 3, comma 1, nonché al versamento del

contributo per l'attività ispettiva di cui all'articolo 15. La destinazione degli utili e

degli avanzi di gestione deve risultare dalle scritture contabili previste

dall'articolo 9. Salvo quanto previsto dal comma 2, concorrono alla

determinazione del reddito imponibile gli utili e gli avanzi di gestione destinati ai

sensi dell'articolo 3, comma 3, lettera a) e lettera b).
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2. Non concorrono alla determinazione del reddito imponibile ai fini delle

imposte dirette gli utili e gli avanzi di gestione destinati, ai sensi dell'articolo 3,

comma 3, lettera a), ad aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e

versato dai soci nei limiti delle variazioni dell'indice nazionale generale annuo

dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati, calcolate

dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) per il periodo corrispondente a quello

dell'esercizio sociale in cui gli utili e gli avanzi di gestione sono stati prodotti.
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3. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari

al trenta per cento della somma investita dal contribuente nel capitale sociale di

una o più società, incluse società cooperative, che abbiano acquisito la

qualifica di impresa sociale successivamente alla data di entrata in vigore del

presente decreto e siano costituite da non più di trentasei mesi dalla medesima

data. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta di

riferimento può essere portato in detrazione dall'imposta sul reddito delle

persone fisiche nei periodi d'imposta successivi, ma non oltre il terzo.

L'investimento massimo detraibile non può eccedere, in ciascun periodo

d'imposta, l'importo di euro 1.000.000 e deve essere mantenuto per almeno tre

anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso

di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il

contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali.
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4. Non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi dell'imposta sul

reddito delle società, il trenta per cento della somma investita nel capitale

sociale di una o più società, incluse società cooperative, che abbiano acquisito

la qualifica di impresa sociale successivamente alla data di entrata in vigore del

presente decreto e siano costituite da non più di trentasei mesi dalla medesima

data. L'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo

d'imposta, l'importo di euro 1.800.000 e deve essere mantenuto per almeno tre

anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso

di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio ed il recupero a

tassazione dell'importo dedotto. Sull'imposta non versata per effetto della

deduzione non spettante sono dovuti gli interessi legali.
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5. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 si applicano anche agli atti di dotazione

e ai contributi di qualsiasi natura, posti in essere successivamente alla data di

entrata in vigore del presente decreto, in favore di fondazioni che abbiano

acquisito la qualifica di impresa sociale successivamente alla medesima data e

siano costituite da non più di trentasei mesi dalla stessa.
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Enti del Terzo settore

D.Lgs. 117/2017
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DEGLI ENTI DEL TERZO DEL TERZO SETTORE IN GENERALE 

Art. 4 – Enti del Terzo settore

1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni

di promozione sociale, gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le

cooperative sociali, le reti associative, le società di mutuo soccorso, le

associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti

di carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza

scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo

svolgimento di una o più attività di interesse generale in forma di azione

volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di

produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale

del Terzo settore.
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O.N.L.U.S. A.P.S.

Sono organizzazioni non lucrative di

utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i

comitati, le fondazioni, le società

cooperative e gli altri enti di carattere

privato, con o senza personalità

giuridica … i cui statuti o atti costitutivi

… prevedono espressamente ….

l'esclusivo perseguimento di finalità di

solidarietà sociale

Sono considerate associazioni di

promozione sociale le associazioni

riconosciute e non riconosciute, i

movimenti, i gruppi e i loro

coordinamenti o federazioni costituiti al

fine di svolgere attività di utilità sociale

a favore di associati o di terzi, senza

finalità di lucro e nel pieno rispetto della

libertà e dignità degli associati.

TERZO SETTORE

Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di

promozione sociale, gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative

sociali, le reti associative, le società di mutuo soccorso, le associazioni,

riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato

diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di

finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento di

una o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di

erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o

scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore
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Impresa sociale Enti del Terzo settore

1. Possono acquisire la qualifica di

impresa sociale tutti gli enti privati,

inclusi quelli costituiti nelle forme di

cui al libro V del codice civile, che,

in conformità alle disposizioni del

presente decreto, esercitano in via

stabile e principale un'attività

d'impresa di interesse generale,

senza scopo di lucro e per finalità

civiche, solidaristiche e di utilità

sociale,

1. Sono enti del Terzo settore le

organizzazioni di volontariato, le

associazioni di promozione so-

ciale, gli enti filantropici, le imprese

sociali, incluse le cooperative so-

ciali, le reti associative, le società di

mutuo soccorso, le associazioni,

riconosciute o non riconosciute, le

fondazioni e gli altri enti di carat-

tere privato diversi dalle società co-

stituiti per il perseguimento, senza

scopo di lucro, di finalità civiche,

solidaristiche e di utilità sociale

Le due normative a confronto



Art. 5 – Attività di interesse generale

Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative

sociali, esercitano in via esclusiva o principale una o più attività di interesse

generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche,

solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se

svolte in conformità alle norme particolari che ne disciplinano l'esercizio, le

attività aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8

novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, e interventi, servizi e

prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno

2016, n. 112, e successive modificazioni;

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri 14 febbraio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6

giugno 2001, e successive modificazioni;

61



62

Impresa sociale

art. 2 – D.Lgs. 112/2017

Enti del Terzo settore

art. 5 – D.Lgs. 117/2017

… si considerano di interesse

generale, se svolte in conformità

alle norme particolari che ne

disciplinano l'esercizio, le attività

d'impresa aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi sociali

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c) prestazioni socio-sanitarie;

Si considerano di interesse

generale, se svolte in conformità

alle norme particolari che ne

disciplinano l'esercizio, le attività

aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi sociali;

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c) prestazioni socio-sanitarie;

Le due normative a confronto



Art. 6 Attività diverse

1. Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui

all'articolo 5, a condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e

siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di interesse generale,

secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da

adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,

sentita la Cabina di regia di cui all'articolo 97, tenendo conto dell'insieme delle

risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività in rapporto

all'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di

interesse generale.
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Art. 8 - Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo di lucro

1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi,

rendite, proventi, entrate comunque denominate è utilizzato per lo svolgimento

dell'attività statutaria ai fini dell'esclusivo perseguimento di finalità civiche,

solidaristiche e di utilità sociale.

2. Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed

avanzi di gestione, fondi e riserve comunque denominate a fondatori, associati,

lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali,

anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale del

rapporto associativo.

3. Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano in ogni caso

distribuzione indiretta di utili:

a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche

sociali di compensi individuali non proporzionati all'attività svolta, alle

responsabilità assunte e alle specifiche competenze o comunque superiori a

quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni;
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b) la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o

compensi superiori del quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le

medesime qualifiche, dai contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, salvo comprovate esigenze attinenti alla

necessità di acquisire specifiche competenze ai fini dello svolgimento delle

attività di interesse generale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere b), g) o h);

c) l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni

economiche, siano superiori al loro valore normale;

d) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni più favorevoli di

quelle di mercato, a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli

organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per

l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni

liberali a favore

dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro il

secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente

controllate o collegate, esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che

tali cessioni o prestazioni non costituiscano l'oggetto dell'attività di interesse

generale di cui all'articolo 5;
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Art. 148 TUIR Art. 9 DLgs. 117/2017

b) obbligo di devolvere il patrimonio

dell'ente, in caso di suo sciogli-

mento per qualunque causa, ad

altra associazione con finalità ana-

loghe o ai fini di pubblica utilità,

sentito l'organismo di controllo di

cui all'articolo 3, comma 190, della

legge 23 dicembre 1996, n. 662, e

salvo diversa destinazione imposta

dalla legge;

1. In caso di estinzione o

scioglimento, il patrimonio residuo

è devoluto, previo parere positivo

dell'Ufficio di cui all'articolo 45,

comma 1, e salva diversa

destinazione imposta dalla legge,

ad altri enti del Terzo settore

secondo le disposizioni statutarie o

dell'organo sociale competente o,

in mancanza, alla Fondazione Italia

Sociale.



Art. 13 - Scritture contabili e bilancio

1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo

stato patrimoniale, dal rendiconto finanziario, con l'indicazione, dei proventi e

degli oneri, dell'ente, e dalla relazione di missione che illustra le poste di

bilancio, l'andamento economico e finanziario dell'ente e le modalità di

perseguimento delle finalità statutarie.

2. Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate

comunque denominate inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella

forma del rendiconto finanziario per cassa.

4. Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attività

esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale devono

tenere le scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile.

5. Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono redigere e depositare

presso il registro delle imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei

casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter del codice

civile.
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Delle Associazioni e delle Fondazioni

del Terzo settore

Art. 21 - Atto costitutivo e statuto

1. L'atto costitutivo deve indicare la denominazione dell'ente; l'assenza di

scopo di lucro e le finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale perseguite;

l'attività di interesse generale che costituisce l'oggetto sociale; la sede legale il

patrimonio iniziale ai fini dell'eventuale riconoscimento della personalità

giuridica; le norme sull'ordinamento, l'amministrazione e la rappresentanza

dell'ente; i diritti e gli obblighi degli associati, ove presenti; i requisiti per

l'ammissione di nuovi associati, ove presenti, e la relativa procedura, secondo

criteri non discriminatori, coerenti con le finalità perseguite e l'attività di

interesse generale svolta; la nomina dei primi componenti degli organi sociali

obbligatori e, quando previsto, del soggetto incaricato della revisione legale dei

conti; le norme sulla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento

o di estinzione; la durata dell'ente, se prevista.

2. Lo statuto contenente le norme relative al funzionamento dell'ente, anche se

forma oggetto di atto separato, costituisce parte integrante dell'atto costitutivo.

In caso di contrasto tra le clausole dell'atto costitutivo e quelle dello statuto

prevalgono le seconde.
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Di particolari categorie 

di Enti del Terzo settore

Art. 35 - Associazioni di promozione sociale

1. Le associazioni di promozione sociale sono enti del Terzo settore costituiti in

forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non

inferiore a sette persone fisiche o a tre associazioni di promozione sociale per

lo svolgimento in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi di una o

più attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell'attività di

volontariato dei propri associati.

2. Non sono associazioni di promozione sociale i circoli privati e le associazioni

comunque denominate che dispongono limitazioni con riferimento alle

condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in relazione

all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi

titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la

partecipazione sociale alla titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale.
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3. Gli atti costitutivi delle associazioni di promozione sociale possono

prevedere l'ammissione come associati di altri enti del Terzo settore o senza

scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia superiore al cinquanta

per cento del numero delle associazioni di promozione sociale.

4. Il comma 3 non si applica agli enti di promozione sportiva riconosciuti dal

CONI che associano un numero non inferiore a cinquecento associazioni di

promozione sociale.

5. La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di associazione di

promozione sociale o l'acronimo APS. L'indicazione di associazione di

promozione sociale o l'acronimo APS, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o

ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dalle associazioni di

promozione sociale.
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Regime fiscale degli Enti del Terzo settore

Capo I – Disposizioni generali

Art. 79 - Disposizioni in materia di imposte sui redditi

1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano le

disposizioni di cui al presente titolo nonché le norme del titolo II del testo unico

delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili.

2. Le attività di interesse generale di cui all'articolo 5, ivi incluse quelle

accreditate o contrattualizzate o convenzionate con le amministrazioni

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,

n. 165, l'Unione europea, amministrazioni pubbliche straniere o altri organismi

pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non commerciale

quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non

superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti economici degli enti

di cui sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti

dall'ordinamento.
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3. Sono altresì considerate non commerciali:

a) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), se svolte direttamente dagli

enti di cui al comma 1 la cui finalità principale consiste nello svolgere attività di

ricerca scientifica di particolare interesse sociale e purché tutti gli utili siano

interamente reinvestiti nelle attività di ricerca e nella diffusione gratuita dei loro

risultati e non vi sia alcun accesso preferenziale da parte di altri soggetti privati

alle capacità di ricerca dell'ente medesimo nonchè ai risultati prodotti;

b) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), affidate dagli enti di cui al

comma 1 ad università e altri organismi di ricerca che la svolgono direttamente

in ambiti e secondo modalità definite dal decreto del Presidente della

Repubblica 20 marzo 2003, n. 135.

4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito degli enti del Terzo

settore di cui al comma 5:

a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente

anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in

concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;
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b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni pubbliche di

cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo

svolgimento delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.

5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo settore di cui al comma 1

che svolgono in via esclusiva o prevalente le attività di cui all'articolo 5 in

conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo.

Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti del Terzo settore

assumono fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle

attività di cui all'articolo 5, svolte in forma d'impresa non in conformità ai criteri

indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo, nonché le attività di cui all'articolo

6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei

criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano, nel medesimo periodo

d'imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali, intendendo per

queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative

dell'ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi

e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4, lettera b),

tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le

attività svolte con modalità non commerciali. Il mutamento della qualifica opera

a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale.
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6. Si considera non commerciale l'attività svolta dalle associazioni del Terzo

settore nei confronti dei propri associati, familiari e conviventi degli stessi in

conformità alle finalità istituzionali dell'ente. Non concorrono alla formazione del

reddito delle associazioni del Terzo settore le somme versate dagli associati a

titolo di quote o contributi associativi. Si considerano, tuttavia, attività di natura

commerciale le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti

degli associati, familiari o conviventi degli stessi verso pagamento di

corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari determinati

in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto. Detti

corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come

componenti del reddito di impresa o come redditi diversi a seconda che le

relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità.
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Art. 143, comma 1, TUIR Art. 79, comma 2, DLgs 117/2017

… non si considerano attività

commerciali le prestazioni di servizi

non rientranti nell'articolo 2195 del

codice civile rese in conformità alle

finalità istituzionali dell'ente senza

specifica organizzazione e verso

pagamento di corrispettivi che non

eccedono i costi di diretta

imputazione.

Le attività di interesse generale di

cui all'articolo 5 … si considerano di

natura non commerciale quando

sono svolte a titolo gratuito o dietro

versamento di corrispettivi che non

superano i costi effettivi …
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Art. 148, comma 1, TUIR Art. 79, comma 6, DLgs 117/2017

Non è considerata commerciale

l'attività svolta nei confronti degli

associati o partecipanti, in

conformità alle finalità istituzionali,

dalle associazioni, dai consorzi e

dagli altri enti non commerciali di

tipo associativo.

Si considera non commerciale

l'attività svolta dalle associazioni

del Terzo settore nei confronti dei

propri associati, familiari e

conviventi degli stessi in conformità

alle finalità istituzionali dell'ente.

Le somme versate dagli associati o

partecipanti a titolo di quote o

contributi associativi non

concorrono a formare il reddito

complessivo.

Non concorrono alla formazione del

reddito delle associazioni del Terzo

settore le somme versate dagli

associati a titolo di quote o

contributi associativi.
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Art. 148, comma 2, TUIR Art. 79, comma 6, DLgs 117/2017

Si considerano tuttavia effettuate

nell'esercizio di attività commerciali,

… le cessioni di beni e le

prestazioni di servizi agli associati o

partecipanti verso pagamento di

corrispettivi specifici, compresi i

contributi e le quote supplementari

determinati in funzione delle

maggiori o diverse prestazioni alle

quali danno diritto.

Si considerano, tuttavia, attività di

natura commerciale le cessioni di

beni e le prestazioni di servizi

effettuate nei confronti degli

associati, familiari o conviventi degli

stessi verso pagamento di

corrispettivi specifici, compresi i

contributi e le quote supplementari

determinati in funzione delle

maggiori o diverse prestazioni alle

quali danno diritto.



Capo II – Disposizioni sulle associazioni di 

promozione sociale

Art. 85 - Regime fiscale delle associazioni di promozione sociale

1. Non si considerano commerciali le attività svolte dalle associazioni di

promozione sociale in diretta attuazione degli scopi istituzionali effettuate verso

pagamento di corrispettivi specifici nei confronti dei propri associati e dei

familiari conviventi degli stessi, ovvero degli associati di altre associazioni che

svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o

statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, nonché nei

confronti di enti composti in misura non inferiore al settanta percento da enti del

Terzo settore ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera m).

2. Non si considerano, altresì, commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le

cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli

associati e ai familiari conviventi degli stessi verso pagamento di corrispettivi

specifici in attuazione degli scopi istituzionali.
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3. In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2 del presente articolo si

considerano comunque commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni

di beni nuovi prodotti per la vendita, le somministrazioni di pasti, le erogazioni

di acqua, gas, energia elettrica e vapore, le prestazioni alberghiere, di alloggio,

di trasporto e di deposito e le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali

nonché le prestazioni effettuate nell'esercizio delle seguenti attività:

a) gestione di spacci aziendali e di mense;

b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici;

c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;

d) pubblicità commerciale;

e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.
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4. Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui

all'articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, iscritte

nell'apposito registro, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero

dell'interno, non si considera in ogni caso commerciale, anche se effettuata a

fronte del pagamento di corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti o

bevande effettuata presso le sedi in cui viene svolta l'attività istituzionale da bar

e esercizi similari, nonché l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici,

sempre che vengano soddisfatte le seguenti condizioni:

a) tale attività sia strettamente complementare a quelle svolte in diretta

attuazione degli scopi istituzionali e sia effettuata nei confronti degli associati e

dei familiari conviventi degli stessi;

b) per lo svolgimento di tale attività non ci si avvalga di alcuno strumento

pubblicitario o comunque di diffusione di informazioni a soggetti terzi, diversi

dagli associati.
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5. Le quote e i contributi corrisposti alle associazioni di promozione sociale di

cui al presente articolo non concorrono alla formazione della base imponibile,

ai fini dell'imposta sugli intrattenimenti.

6. Non si considerano commerciali le attività di vendita di beni acquisiti da terzi

a titolo gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la vendita sia curata

direttamente dall'organizzazione senza alcun intermediario e sia svolta senza

l'impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di concorrenzialità sul

mercato.

7. I redditi degli immobili destinati in via esclusiva allo svolgimento di attività

non commerciale da parte delle associazioni di promozione sociale sono esenti

dall'imposta sul reddito delle società.
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Art. 148, comma 3, TUIR Art. 85, comma 1, DLgs 117/2017

Per le associazioni … di

promozione sociale … non si

considerano commerciali le attività

svolte in diretta attuazione degli

scopi istituzionali, effettuate verso

pagamento di corrispettivi specifici

nei confronti degli iscritti, associati

o partecipanti, di altre associazioni

che svolgono la medesima attività e

che per legge, regolamento, atto

costitutivo o statuto fanno parte di

un'unica organizzazione locale o

nazionale

Non si considerano commerciali le

attività svolte dalle associazioni di

promozione sociale in diretta

attuazione degli scopi istituzionali

effettuate verso pagamento di

corrispettivi specifici nei confronti

dei propri associati e dei familiari

conviventi degli stessi, ovvero degli

associati di altre associazioni che

svolgono la medesima attività e che

per legge, regolamento, atto

costitutivo o statuto fanno parte di

un'unica organizzazione locale o

nazionale
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Art. 148, comma 4, TUIR Art. 85, comma 3, DLgs 117/2017

La disposizione del comma 3 non si

applica per le cessioni di beni nuovi

prodotti per la vendita, per le

somministrazioni di pasti, per le

erogazioni di acqua, gas, energia

elettrica e vapore, per le prestazioni

alberghiere, di alloggio, di trasporto

e di deposito e per le prestazioni di

servizi portuali e aeroportuali è per

le prestazioni effettuate nell'eserci-

zio delle seguenti attività:

a) gestione di spacci aziendali e di

mense;

b) organizzazione di viaggi e sog-

giorni turistici;

c) gestione di fiere ed esposizioni a

carattere commerciale;

d) pubblicità commerciale;

e) telecomunicazioni e radiodiffu-

sioni circolari.

… si considerano comunque com-

merciali … le cessioni di beni nuovi

prodotti per la vendita, le sommini-

strazioni di pasti, le erogazioni di

acqua, gas, energia elettrica e va-

pore, le prestazioni alberghiere, di

alloggio, di trasporto e di deposito e

le prestazioni di servizi portuali e

aeroportuali nonché le prestazioni

effettuate nell'esercizio delle se-

guenti attività:

a) gestione di spacci aziendali e di 

mense;

b) organizzazione di viaggi e sog-

giorni turistici;

c) gestione di fiere ed esposizioni a 

carattere commerciale;

d) pubblicità commerciale;

e) telecomunicazioni e radiodiffu-

sioni circolari.
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Art. 148, comma 5, TUIR Art. 85, comma 4, DLgs 117/2017

Per le associazioni di promozione

sociale ricomprese tra gli enti di cui

all'articolo 3, comma 6, lettera e),

della legge 25 agosto 1991, n. 287,

le cui finalità assistenziali siano

riconosciute dal Ministero dell'inter-

no, non si considerano commer-

ciali, anche se effettuate verso

pagamento di corrispettivi specifici,

la somministrazione di alimenti e

bevande effettuata, presso le sedi

in cui viene svolta l'attività

istituzionale, da bar ed esercizi

similari e l'organizzazione di viaggi

e soggiorni turistici

Per le associazioni di promozione

sociale ricomprese tra gli enti di cui

all'articolo 3, comma 6, lettera e),

della legge 25 agosto 1991, n. 287,

iscritte nell'apposito registro, le cui

finalità assistenziali siano ricono-

sciute dal Ministero dell'interno, non

si considera in ogni caso commer-

ciale, anche se effettuata a fronte

del pagamento di corrispettivi spe-

cifici, la somministrazione di ali-

menti o bevande effettuata presso

le sedi in cui viene svolta l'attività

istituzionale da bar e esercizi

similari, nonché l'organizzazione di

viaggi e soggiorni turisti-ci



Art. 89 – Coordinamento normativo

1. Agli enti del Terzo settore di cui all'articolo 79, comma 1, non si applicano le 

seguenti disposizioni:

a) l'articolo 143, comma 3, l'articolo 144, commi 2, 5 e 6 e gli articoli 148 e 149 

del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

b) l'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 e gli 

articoli 1, comma 2 e 10, comma 3 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 

347;

c) la legge 16 dicembre 1991, n. 398.
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Art. 90 – Controlli e poteri sulle fondazioni del Terzo settore

1. I controlli e i poteri di cui agli articoli 25, 26 e 28 del codice civile sono

esercitati sulle fondazioni del Terzo settore dall'Ufficio del Registro unico

nazionale del Terzo settore.
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Art. 94 – Disposizioni in materia di controlli fiscali

1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del titolo X l'Amministrazione

finanziaria esercita autonomamente attività di controllo in merito al rispetto

di quanto previsto dagli articoli 8, 9, 13, 15, 23, 24 nonché al possesso dei

requisiti richiesti per fruire delle agevolazioni fiscali previste per i soggetti iscritti

nel Registro unico nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 45, avvalendosi

dei poteri istruttori previsti dagli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e dagli articoli 51 e 52 del decreto del

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e, in presenza di

violazioni, disconosce la spettanza del regime fiscale applicabile all'ente in

ragione dell'iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore. L'ufficio

che procede alle attività di controllo ha l'obbligo, a pena di nullità del relativo

atto di accertamento, di invitare l'ente a comparire per fornire dati e notizie

rilevanti ai fini dell'accertamento. L'ufficio del Registro unico nazionale del Terzo

settore trasmette all'Amministrazione finanziaria gli esiti dei controlli di

competenza, ai fini dell'eventuale assunzione dei conseguenti provvedimenti.
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Art. 102 – Abrogazioni

art. 150 del T.U.I.R.
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Grazie per l’attenzione.

89Stefano Sartorato - 23 Ottobre 2017


